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LO SCENARIO

Nei dati Istat  
la fotografia del 

fenomeno. Il Regno 
Unito è ancora la 
meta più ambita, 
seguono Svizzera 

e Francia. Il Nord 
“recupera” in parte 

le partenze con 
laureati e studenti 

provenienti dal 
Centro e dal Sud 

THOMAS USAN 

Sono 132 mila i cervelli 
in fuga dall’Italia regi-
strati nell’ultimo decen-

nio. Il dato emerge dal rap-
porto Istat presentato ieri a 
“Statistica senza frontiere”, 
evento organiz-
zato a Treviso e 
dedicato agli 
appassionati di 
numeri legati ai 
fenomeni del 
mondo. 
Secondo il rap-
porto, dei 132 
mila giovani 
laureati italiani, 
tra i 25 e i 34 an-
ni, emigrati tra 
il 2013 e il 2022, 
solo 45 mila so-
no rientrati nel 
nostro Paese. 
Questo ha por-
tato a una per-
dita netta di ol-
tre 87mila gio-
vani risorse 
qualificate, 
l'equivalente 
della popola-
zione di una 
città, per l’ap-
punto, come 
Treviso. 
«Il trend in au-
mento degli espatri durante 
il decennio è conseguenza 
anche di un effetto indotto 
dalla Brexit – specifica Fran-
cesca Licari, ricercatrice Istat 
–. Il Regno Unito è infatti la 
principale destinazione de-
gli espatri dei giovani istrui-
ti. Il nuovo assetto politico 
(che ha portato a norme più 
stringenti per immigrati, ndr) 
potrebbe aver accelerato le 
pratiche di iscrizione in Aire 
(Anagrafe degli italiani resi-
denti all'estero) di coloro che 
già vivevano nel territorio 
britannico al fine di confer-
mare il proprio settled status 
(con una tassazione minore 
rispetto a tutti coloro che so-
no arrivati dopo il 2021, ndr). 
Esaurito l’effetto Brexit, e do-
po lo shock pandemico, gli 
espatri dei giovani talenti si 
attestano su livelli più conte-
nuti rispetto a quelli osserva-
ti prima della pandemia». Il 
capitale umano, emigrato nel 
corso del decennio, era in 
possesso di una laurea trien-
nale nel 22% dei casi, di una 
magistrale (o equipollente) 
nel 72% e di un master o dot-
torato nel 6%. 
Per dare una geografia al fe-
nomeno, i giovani talenti si 
dirigono prevalentemente, 
come già precisato, verso il 

In dieci anni fuggiti 87mila cervelli 
Nel Mezzogiorno la vera emergenza

Regno Unito (28 mila espatri 
nel decennio), in Germania 
(18 mila), in Svizzera (12mi-
la), in Francia (11mila). Tra 
le mete extraeuropee preval-
gono gli Stati Uniti (7mila): 
partono soprattutto per que-
sta destinazione dal Nord-

Italia (uno su due), mentre 
“solo” un giovane laureato su 
quattro emigra dal Mezzo-
giorno. 
Il Nord è l’area del Paese che, 
dal 2013 al 2022, ha registra-
to la perdita di capitale uma-
no più significativa a favore 

dell’estero, con un saldo 
negativo di circa 43 mila 
unità, contro il -14 mila nel 
Centro e il -30 mila nel 
Mezzogiorno. 
Questo scenario cambia 
parzialmente se si conside-
rano le dinamiche migrato-

rie interne che riescono, tal-
volta, a invertire il saldo ne-
gativo trasformandolo in 
guadagno di popolazione. 
Difatti il Nord, in particolare, 
ha attratto oltre 125 mila gio-
vani laureati dal Mezzogior-
no, bilanciando così il deficit 

dovuto agli espatri 
con un saldo posi-
tivo di circa 82 mi-
la unità. Ciò ha 
permesso alle re-
gioni settentriona-
li di ottenere il du-
plice vantaggio di 
limitare gli effetti 
della “fuga di cer-
velli” verso l’este-
ro, e di assicurarsi 
un significativo 
guadagno di capi-
tale umano. Anche 
il Centro ha bene-
ficiato di questo 
flusso migratorio 

interno, recuperando oltre 13 
mila giovani dal Sud, limitan-
do così la propria perdita net-
ta a circa 900 unità. 
Il Mezzogiorno, al contrario, 
ha subito una doppia perdi-
ta: da un lato, le uscite verso 
l'estero, e dall'altro, il flusso 
migratorio interno verso il 
Nord e il Centro. Complessi-
vamente, la perdita di giova-

ni laureati del Sud ammonta 
a oltre 168 mila unità. Que-
sto squilibrio demografico e 
intellettuale «conferma la 
tendenza consolidata secon-
do la quale le aree più pro-
duttive del Nord e del Centro 
attraggono sempre più gio-
vani risorse dal Mezzogiorno 
– precisa Licari –, mentre 
quest'ultimo rimane in una 
posizione di svantaggio strut-
turale, perdendo capitale 
umano essenziale per la pro-
pria crescita e alimentando 
ulteriormente il divario con 
le aree economicamente più 
sviluppate del Paese». 
Continua la ricercatrice: 
«L’emigrazione dei giovani 
laureati all’estero può essere 
interpretata positivamente, 
se vista come un’esperienza 
transitoria di crescita e come 
formazione professionale da 
reinvestire successivamente 
al rientro in patria. Viceversa, 
se la permanenza dei giova-
ni talenti fuori dai confini na-
zionali diventa stabile o irre-
versibile, può rappresentare 
la spia di un processo di di-
sinvestimento di capitale 
umano che va a intaccare il 
potenziale di crescita del 
Paese». 
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Solo 45mila 
giovani su 132mila 
hanno deciso  
di interrompere 
la permanenza 
oltre confine 
L’Istat: 
emigrazione 
positiva solo  
se i ragazzi  
fanno rientro

Una seduta 
di laurea: 
troppi 
ragazzi 
lasciano 
ancora il 
nostro 
Paese

LE STORIE 

«Noi, emigrati perché più valorizzati» 
Laureandi e lavoratori raccontano le vite all’estero: «Trovare un’occupazione è più semplice»

«In Italia c’è poca certezza lavorativa, qui in Re-
pubblica Ceca mi hanno assunta con un 
semplice titolo di laurea e ho imparato il me-

stiere lavorando sul campo». Margherita Di Muro è 
una dei tanti cervelli in fuga che hanno lasciato l’Ita-
lia nell’ultimo decennio alla ricerca di una vita mi-
gliore. A 25 anni, nel 2018, la ragazza, di origini ber-
gamasche, ha preso la valigia e si è trasferita a Pra-
ga: «Ho contattato un’agenzia locale e ho trovato im-
piego in un mese in una multinazionale medica». 
Oggi lavora nelle risorse umane dell’azienda, ha un 
futuro certo e non rischia di perdere il proprio im-
piego. «Qui c’è un basso grado di disoccupazione, cir-
ca il 4%, e le multinazionali cercano persone di lin-
gue diverse – precisa –. I costi della vita si stanno al-
zando, ma anche gli stipendi sono aumentati e so-
no stati adattati ai prezzi. La maggior parte delle im-
prese assume con contratto a tempo indetermina-
to». Differenze, queste, non di poco conto rispetto al 
Paese d’origine: «In Italia – racconta – ho fatto col-
loqui assurdi per dei semplici stage post-laurea, al-
cuni nemmeno pagati, in cui mi chiedevano il mon-
do, oltre a mille competenze specifiche». 
C’è anche chi ha fatto questa scelta per i propri stu-
di. «Le università in Spagna sono più pratiche, al 
contrario dell’Italia in cui le lezioni sono frontali e 
teoriche», sottolinea Alessandra Brunati, comasca, 
che si è spostata a Barcellona per una laurea magi-

strale in Biotecnologie, dopo aver concluso la trien-
nale in Italia. Dello stesso parere anche Costanza 
Margini, studentessa italiana dell’università di 
Würzburg, in Germania dal 2019: «Una delle prin-
cipali differenze è il costo – spiega –. Qui la retta an-
nuale è di circa 400 euro, inclusa la tessera per i tra-
sporti pubblici». Ma non è tutto: «Il sistema preve-
de contratti specifici per studenti, rendendo facile 
trovare lavoretti ben retribuiti durante il percorso di 
studi». Chiaramente non è tutto rose e fiori: «Se lo 
Stato finanzia gran parte degli studi, si aspetta an-
che risultati concreti: non è accettabile impiegare 
anni per laurearsi». Ma comunque, la fatica alla fi-
ne viene ripagata: «Ho svolto diversi impieghi part-
time e posso affermare con certezza che in Germa-
nia il lavoro è valorizzato. Gli stipendi, a differenza 
dell’Italia, sono equi e adeguati all’andamento 
dell’economia e dei prezzi al consumo, garantendo 
una retribuzione giusta e dignitosa». 
Discorso simile anche per la Svizzera, una delle me-

te più ambite soprattutto per chi vive nel nord Ita-
lia: «Ho scelto di studiare ingegneria civile qui, prin-
cipalmente per la vicinanza a casa, dato che abito vi-
cino al confine rispetto alla stessa facoltà – dice Lo-
renzo Fusina, laureato alla Supsi, università nel Can-
ton Ticino, dove ha trovato anche lavoro –. Sulla mia 
scelta hanno pesato pure le potenziali opportunità 
lavorative: la Svizzera, oltre ad essere geograficamen-
te comoda, presenta anche salari più interessanti». 
E pure in questo caso l’approccio negli atenei è mol-
to diverso: «Il sistema di formazione è meno acca-
demico rispetto alle nostre università. Per esempio, 
ogni semestre gli studenti sono tenuti a portare a ter-
mine un progetto pratico che permette di applicare 
le nozioni teoriche apprese in aula». Ma la meta pre-
ferita, secondo i dati Istat, rimane il Regno Unito: 
«All’università il rapporto tra studenti e professori è 
di stima – specifica Chiara Rambaldi, laureata a Lon-
dra, città in cui lavora –. Qui non sei un numero di 
matricola, sei uno studente con una vita, un’espe-
rienza e un percorso. Tanto che, in un momento di 
difficoltà familiare, mi venne assegnato uno psico-
logo gratuitamente per aiutarmi a superare quel pe-
riodo. Le tasse universitarie sono molto più elevate 
ma lo Stato ti offre la possibilità di coprire le spese di 
affitto e di avere uno stipendio per vivere, che poi re-
stituirai gradualmente dopo aver trovato un impie-
go». E anche nel mondo del lavoro il Paese non si 
smentisce: «Dopo quattro anni di studi – prosegue 
– ho messo insieme un curriculum e 13 giorni dopo 
la laurea mi assunsero in una compagnia di marke-
ting che lavora direttamente per il governo inglese. 
Mi permettevano di lavorare sempre da casa, porta-
re la mia cagnolina in ufficio e il salario non era af-
fatto male. Tutto ciò con un contratto a tempo inde-
terminato». Tutta un’altra storia rispetto all’Italia. 

Thomas Usan 
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Da Praga a Londra, da Barcellona 
a Würzburg, pesano nelle scelte di chi 

espatria la flessibilità degli atenei, 
la facilità di impiego e gli stipendi 

con remunerazioni maggiori delle nostre

LA RIFLESSIONE 

«Oggi i genitori sono chiamati alla speranza per dare più coraggio ai figli»
Dopo il Giubileo della misericor-

dia, indetto in via straordina-
ria nel 2015, il prossimo Anno 

Santo, che dal 1300 il Papa proclama 
ogni 25 anni, avrà al centro il tema del-
la “Speranza”. 
Spes non confundit, «la speranza non 
delude» è il titolo che il Pontefice ha vo-
luto dare alla bolla di indizione del Giu-
bileo Ordinario del 2025, richiamando 
un passo della lettera che San Paolo scri-
ve ai Romani mentre si appresta a rag-
giungere la capitale dell’Impero per 
continuare la sua opera di evangelizza-
zione. Scrive l’apostolo ai suoi fratelli che 
lo attendono: ‹‹La speranza poi non de-
lude, perché l’amore di Dio è stato river-
sato nei nostri cuori per mezzo dello Spi-
rito Santo che ci è stato dato›› (Rm 5, 1-
2.5). E più avanti: ‹‹Ci vantiamo anche 
nelle tribolazioni, sapendo che la tribo-

lazione produce pazienza, la pazienza 
una virtù provata e la virtù provata la 
speranza›› (Rm 5, 3-4).  
Nel cuore di ogni uomo vive la speran-
za, come ci ricorda papa Francesco, che 
è sostanzialmente attesa del bene futu-
ro. Tempi avversi però generano spes-
so sfiducia e sconforto. Ma i cristiani so-
no chiamati con la Chiesa tutta a scru-
tare i segni dei tempi e trasformarli in se-
gni di speranza. A questo ci richiama la 
bolla papale: cercare i segni del bene 
che vive nel mondo e ‹‹una visione del-
la vita carica di entusiasmo da trasmet-
tere›› perché non venga meno, come 
purtroppo dobbiamo constatare nel 
tempo presente, innanzitutto il deside-
rio di trasmettere la vita.  
Il calo della natalità a cui si assiste in tan-
ti Paesi occidentali è facilmente ricon-
ducibile all’insicurezza generata da un 

modello di sviluppo improntato al pro-
fitto, in nome del quale non si esita a com-
primere, fino a cancellarle, garanzie lavo-
rative e tutele sociali. Questo dato è facil-
mente leggibile se la presenza di figli con-
tinua ad essere la seconda causa di po-
vertà in Italia. Ma ‹‹l’apertura alla vita con 
una maternità e una paternità responsa-
bile è il progetto che il Creatore ha inscrit-
to nel cuore e nel corpo degli uomini e 
delle donne››. Da qui il richiamo a tutta 
la comunità cristiana affinché sia in pri-
ma fila a sostenere un’alleanza sociale 
per la speranza, per-
ché la stessa generati-
vità dipende dalla spe-
ranza e genera spe-
ranza per il singolo e 
per la società.  
Il segno di speranza 
richiamato nel docu-

mento papale e che in primis come ge-
nitori e credenti siamo chiamati a illu-
minare è rivolto ai giovani: prendiamo-
ci cura dei ragazzi, scrive papa France-
sco, degli studenti, dei fidanzati, degli 
sposi, delle giovani generazioni. Faccia-
molo nelle comunità dei credenti e nel-
la comunità civile, con gesti concreti e 
testimonianze tangibili che diano il se-
gno che la vita è chiamata a fecondare 
se stessa e a perpetuare il dono del Crea-
tore di generazione in generazione.  
I giovani rappresentano essi stessi la spe-

ranza e non si può ac-
cettare che il futuro 
sia “impermeabile ai 
sogni”, che lo studio 
“non offra sbocchi” e 
un’occupazione non 
stabile “azzeri i desi-
deri”. Ma se i giovani 

rappresentano la speranza, tocca a noi 
genitori tenerla viva, mostrare loro per 
cosa vale la pena vivere, affrontare la fa-
tica dell’esistenza, il timore delle avver-
sità future, il sopraffarci del tempo e del-
la morte. Se non saremo noi, padri e ma-
dri, a testimoniare loro la speranza a chi 
si rivolgeranno?  
Riecheggiano a questo proposito le pa-
role dell’apostolo Pietro che, alla do-
manda di Gesù, rivolta ai dodici, se in-
tendano andarsene anche loro a causa 
della durezza di alcuni suoi precetti, ri-
sponde: ‹‹Signore, da chi andremo? Tu 
hai parole di vita eterna››. È questo che 
bisogna offrire ai giovani: parole di vita 
eterna, affinché anche la vita terrena, 
provata da delusioni e affanni, acquisti 
un senso ulteriore, generatore e frutto di 
speranza.  
Siamo chiamati a testimoniare un di-

scorso altro rispetto al lessico contem-
poraneo che consegna ai ragazzi un pre-
sente di guerre e sopraffazioni e un fu-
turo di solitudine sociale. Non ci è con-
cesso desistere, invocare la resa per 
sconfitta manifesta. Al contrario: sia il 
nostro lavoro educativo e di cura quoti-
diano portato avanti insieme a chi co-
me noi ha scommesso sulla vita e sulla 
sua generatività. Sia la speranza la no-
stra eredità ai figli molto più di beni ma-
teriali e carriere sfolgoranti per accapar-
rarseli. Cos’altro potremmo sperare di 
più alto come genitori che trasmettere 
ai nostri figli la speranza? Sia allora l’an-
no del Giubileo un anno davvero santo, 
un “anno in più”, come vuole la tradizio-
ne ebraica, per proclamare la speranza. 

Umberto Palaia 
Presidente  
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In vista del Giubileo 
del prossimo anno, le 

famiglie sono chiamate 
a ripensare il proprio 

ruolo educativo

Test Medicina, 
rettori «molto 
preoccupati 
dall’abolizione»
Le rettrici e i rettori 
riuniti nella Crui, la 
Conferenza dei 
rettori italiani 
esprimono «profonda 
preoccupazione» per 
almeno tre aspetti 
principali che 
attengono la riforma 
dell’accesso a 
Medicina. In 
particolare 
evidenziano: la 
sostenibilità 
economico-
finanziaria. «Il taglio 
subito dai bilanci 
delle università 
nell’anno corrente ha 
sfiorato il 10%», 
scrivono. 
L’accoglienza e 
formazione adeguata 
dei futuri aspiranti 
medici. «Le risorse 
utilizzate finora per 
20mila studenti non 
possono essere 
sufficienti per i 
60/80mila candidati 
che 
frequenterebbero 
una volta che la 
revisione andasse a 
regime». 
Preoccupazioni cui 
replica la ministra 
dell’Università, Anna 
Maria Bernini: 
«Carenza strutture? 
Dipende dagli esami 
caratterizzanti del 
semestre. Mi 
permetto di dire 
quanto bisogno c’è 
di laboratori, non 
bisogna pensare a 
tutto il corso di 
medicina e chirurgia 
ma al semestre 
caratterizzante. 
Questo è un lavoro 
del sistema 
formativo italiano 
non è solo un lavoro 
del Ministero 
dell’università, avrò 
sicuramente bisogno 
della collaborazione 
della Crui che è stata 
fino adesso 
estremamente 
collaborativa. È 
ovvio però che i 
rettori esprimano 
preoccupazioni».

Senigallia, l’addio 
a Leo: la vita  

è bella ma fragile

Una folla commossa ha dato 
l’ultimo saluto a Leonardo Calcina, 
il 15enne che si è tolto la vita con 
la pistola d’ordinanza del padre in 
un casolare nelle campagne di 
Senigallia. La chiesa di 

Montignano non è riuscita a 
contenere le tantissime persone 
che si sono strette ai familiari del 
giovane. All’intera comunità si è 
rivolto il parroco don Emanuele 
Lauretani con un messaggio di 

speranza, amore e fratellanza 
dopo la denuncia di presunti 
episodi di bullismo di cui il giovane 
sarebbe stato vittima: «La vita è 
bella, e una via d’uscita ai nostri 
problemi c’è sempre».


